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«Ricordati che morirai! Guar-
dati attorno! Ricordati che
sei solo un uomo!» A mez-

zogiorno qualcuno dovrebbe ripete-
re a Barack Obama proprio queste
parole che nell’antica Roma un ap-
posito schiavo sussurrava al genera-
le trionfante. In effetti, l’odierno rito
che si celebra oggi a Washington
può essere paragonato solo al trion-
fo dei condottieri romani: non c’è
l’alloro, ma c’è la diretta planetaria.
E’ un trionfo dell’era delle comunica-
zioni globali e di massa.

Mai infatti nella storia moderna
una celebrazione ha catalizzato tan-
ta attenzione da parte di tutto il mon-
do. Mai l’insediamento di un nuovo
presidente degli Stati uniti ha susci-
tato tante speranze, persino parossi-
stiche, in paesi tanto lontani e tanto
diversi. Da un lato, quest’attesa qua-
si avventista è la migliore smentita al-
la - tante volte ribadita e mai com-
provata - tesi del declino americano.
Dall’altro lato, l’esorbitanza di spe-
ranze che il mondo carica sulle spal-
le di Barack Obama ci parla non tan-
to del nuovo presidente, quanto del
mondo che pende da lui. E certo è
un ben misero pianeta quello che si
attacca a un solo uomo: fa impressio-
ne una società che si aspetta tanto
dal suo capo, quasi una palingenesi,
mentre pretende così poco da sé.
L’immagine stessa di un’adunata
oceanica che si stringe intorno al po-
tere costituito solletica memorie in-
quiete.

Dal nuovo presidente Usa, dal ca-
po della superpotenza più schiac-
ciante, ci si aspetta che nella situazio-
ne più difficile dal dopoguerra ripeta
il miracolo del New Deal, faccia ri-
partire l’economia mondiale, ma
senza la spinta dei potenti movimen-
ti di massa che quasi costrinsero
Franklin Delano Roosevelt alle sue ri-
forme. I cittadini del mondo attendo-
no che Obama attui ciò che nessuno
ha mai tentato: dall’alto restaurare
la legalità, i diritti costituzionali, l’ha-
beas corpus, rendere illegale la tortu-
ra, abolire il carcere a vita senza ac-
cuse, chiudere Guantanamo. Tutti si
auspicano che riesca là dove 40 anni
di diplomazia Usa hanno sempre fal-
lito: portare la pace in Medio Orien-
te, far cessare i crimini di guerra e le
atrocità che proprio fino all’altro ieri
hanno insanguinato la striscia di Ga-
za. Che riesca a terminare una guer-
ra (in Iraq) iniziata da altri: compito
che assolse solo Dwight Eisenhower
(in Corea), ma che non riuscì né a
Lyndon Johnson né a Richard Nixon
in Vietnam.

Messa così, sembra che tutti i pae-
si della terra stiano scrivendo una let-
tera a Babbo Natale, o che, dopo un
giro completo, la politica postmoder-
na ritorni alla dimensione premoder-
na dei re taumaturghi (narrati da
Marc Bloch), i sovrani feudali che cu-
ravano la scrofola delle plebi con
l’imposizione del loro tocco. Il pro-
blema è che Obama un miracolo
l’ha già compiuto per davvero, è riu-
scito a far sì che un paese ancora co-
sì intriso dal razzismo eleggesse un
presidente nero. È questo portento
già avvenuto che nutre la fiducia nei
miracoli a venire.

Più forti le attese, più difficile sod-
disfarle, più probabili le delusioni.
Obama lo sa. Non a caso oggi presen-
terà questo momento come una
nuova partenza, una ri-nascita degli
Stati uniti. E cercherà di mobilitare
americani e resto del mondo, come
per una guerra: per condividere i suc-
cessi, ma anche le responsabilità, ed
eventuali insuccessi. Vista l’emergen-
za, gli americani gli hanno già assicu-
rato credito non per cento, ma alme-
no per seicento giorni. E Obama
qualcosa farà, magari non miracoli,
ma progressi: sarebbe già molto. E
di cuore gli auguriamo di realizzarli.

«Sono le vostre voci che porterò
con me ogni giorno nello Studio
Ovale». Così ieri Barack Obama al-

le folle convenute a Washington, nel breve
discorso al concerto che ha dato il via alla
tre giorni della sua incoronazione imperia-
le. Mentre tutto il mondo attende la cerimo-
nia del giuramento, conviene mettere a fuo-
co questa promessa. Perché è sulla relazio-
ne con le folle che l’hanno eletto e con le lo-
ro aspettative che si deciderà alla fine la par-
tita del primo presidente americano del XXI
secolo, una partita che si gioca sì sui due ta-
voli della crisi e della politica estera, ma
prim’ancora su quello della reinvenzione
della democrazia.  CONTINUA |PAGINA 4
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Elezioni politiche in Salvador,
vince lo schieramento
di sinistra del FarabundoMartì
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Gus Van Sant
parla di speranza
e lotta di classe

Intervista al cineasta mentre
esce «Milk», sulla vicenda
del primo consigliere comu-
nale gay, eletto nel 1977 a
San Francisco e ucciso un
anno dopo per le sue batta-
glia contro discriminazioni e
violenza. «Ho incontrato an-
che i suoi avversari politici.
Mi sembrava che la narrazio-
ne diretta delle loro storie
potesse dargli una nuova
vita»  PAGINE 14 E 15

Oggi è il giorno di Barack Obama, l’evento politico emediatico dell’anno .
Il neopresidente si insedia alla Casa bianca. Ieri ha partecipato alMartin Luther
King day. Tutto il mondo attende ora il suo discorso per sapere come pensa
di porre rimedio ai disastri dell’era Bush: come l’America vuole uscire dalla
guerra preventiva e da una crisi economica sempre più pesante PAGINE 2, 3, 4
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26 vittime nel naufragio al largo
della Tunisia. Il Rapporto Ismu:
«Danno più di quanto ricevono»

AGaza solo i morti hanno visto la fi-
ne della guerra. Per i vivi non c'è tre-
gua che tenga alla battaglia quoti-

diana per la sopravvivenza. Senza più ac-
qua né gas, senza corrente elettrica, senza
pane e latte per i propri figli. Migliaia di
persone hanno perduto la casa. Dai vali-
chi entrano aiuti umanitari col contagoc-
ce, e si ha come la sensazione che la bene-
volenza dei complici di chi ha ucciso sia
solo momentanea. Domani (oggi per chi
legge ndr) il segretario generale dell'Onu
Ban Ki-Moon verrà a visitare Gaza, siamo
certi che John Ging, a capo dell'agenzia
per i profughi palestinesi, ne avrà da rac-
contargliene.  CONTINUA |PAGINA 6
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Primo sciopero dell’era Cai,
mentre Air France prende
il controllo della compagnia

Poche ore dopo la dichiarazione del
governo israeliano, che annunciava
un cessate il fuoco unilaterale a Ga-

za, si è innescato un circo diplomatico
che va analizzato. In parte stava già nei ne-
goziati che hanno preceduto la stessa di-
chiarazione israeliana. Anzi, era già parte
della guerra durata tre lunghe settimane.

Il presidente francese Sarkozy, il pre-
mier britannico Gordon Brown, la cancel-
liera Angela Merkel, Silvio Berlusconi, lo
spagnolo Zapatero e il ceco Topolanek so-
no arrivati domenica a Sharm el Sheik, pe-
nisola del Sinai, per consultarsi con il pre-
sidente egiziano Hosni Mubarak sul cessa-
te il fuoco a Gaza.  CONTINUA |PAGINA 6
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Nelle previsioni Ue sale solo
la disoccupazione. In Italia il
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la recessione sarà durissi-
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affari economici Almunia il
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L'ULTIMA

UN CARGO

dimorte

La Wehr Elbe parte da Sun-
ny Point/Southport il 20 di-
cembre. La sua velocità

massima è di 22 nodi (22 miglia
nautiche all’ora) e la velocità di
crociera è intorno ai 18 nodi. I se-
gnali satellitari mandati dalla na-
ve la vedono il 28 dicembre al lar-
go di Ceuta, poco oltre lo Stretto
di Gibilterra. Da Sunny Point allo
Stretto di Gibilterra vi sono circa
3.524 miglia nautiche (6.526 km),
che la nave poteva percorrere in
circa 8 giorni a 18 nodi di velocità
media, a conferma della data suc-
citata.

Un’informativa di fonte assicu-
rativa afferma che la Wehr Elbe
sarebbe arrivata in primo luogo a
Zeebrugge, in Belgio, e si sarebbe
poi diretta verso Gibilterra e
Astakos. Non c’è conferma indi-
pendente di tale percorso, ma il
passaggio da Zeebrugge avrebbe
aggiunto più di tre giorni al viag-
gio e la nave non avrebbe verosi-
milmente potuto essere vicina a
Ceuta il 28 dicembre.

I segnali satellitari mostrano
poi che la nave, passata Gibilter-
ra, non si dirige verso Ashdod ma
direttamente verso Astakos e il 31
dicembre è a circa 150 km dal por-
to greco. Il primo gennaio è a 4
miglia dal porto e si ferma. Dall’1
all’11 gennaio la nave sembra
non sapere che fare e i segnali la
danno continuamente in circolo
intorno a quell’ultimo punto. Il
12 gennaio tuttavia, alle ore 9, la
nave riparte in direzione Sud e
passa intorno alla costa meridio-

nale di Cefalonia e alle 12 cambia
ancora direzione, puntando drit-
ta verso Nord e il mare Adriatico.
Alle alle 15 e 30, ultimo rilievo di-
sponibile (dato che probabilmen-
te ha spento il segnalatore), modi-
fica ancora la rotta in direzione
Nord-Ovest. Poi il silenzio.

Se davvero il governo greco
non avesse mai dato alcun per-
messo d’attracco ad Astakos, per-
ché il capitano avrebbe portato la
nave dritta ad Astakos invece che
ad Ashdod? Il noleggio di una tale
nave costa in media 18/20 mila
dollari al giorno (e probabilmen-
te molto di più per carichi di que-
sto genere), i suoi spostamenti
vengono preparati con grande cu-
ra e certo non si va alla sperain-
dio. Evidentemente, il Sealift
Command aveva per qualche ra-
gione pianificato sin dall’inizio
un passaggio da Astakos, proba-
bilmente in congiunzione con le
spedizioni previste dai due con-
tratti poi «cancellati» l’8 gennaio.

Infine, il fatto che la nave giri
in circolo per più di dieci giorni
(200 mila dollari aggiuntivi a tarif-
fe normali) potrebbe segnalare
che o era in corso una frenetica
trattativa tra greci e statunitensi
per evitare l’approdo effettivo ad
Astakos o si aspettava che arrivas-
sero i container relativi ai contrat-
ti «cancellati». L’armatore della
Wehr Elbe afferma di non aver
concorso per gli altri due contrat-
ti. Dovevano dunque arrivare al-
tre navi? O semplicemente il Sea-
lift Command voleva far caricare
sulla Wehr Elbe gli ulteriori 325
containers previsti dai due con-
tratti «cancellati»?

Dove sono finiti quei 325 con-
tainer di munizioni che avrebbe-
ro dovuto essere caricati ad
Astakos? Al porto di Astakos stan-
no arrivando gruppi dello «Stop
the War» greco e forse potrebbe-
ro dirci qualcosa in proposito,
ma dove sta andando la Wehr El-
be con i suoi 989 containers origi-
nali e le 816 tonnellate di esplosi-
vi ad alto potenziale? Senza poter
escludere l’approdo in due vicini
porti albanesi e montenegrini, la
rotta sembrerebbe indicare come
possibili destinazioni Brindisi o
Taranto. Soprattutto in quest’ulti-
mo la Us Navy e la Nato godono
di diritti di approdo esclusivi nel-
l’area portuale e di attrezzature
adeguate ad accogliere quella
bomba natante. Nessuno, tranne
il Sealift Command e certo qual-
che autorità italiana, sa dove sia
attualmente la nave. Forse è già
arrivata da qualche parte e aspet-
ta, letteralmente, che si calmino
le acque.

(commenta questa pagina sul
sito www.ilmanifesto.it)

* * *

Èin corso un’iniziativa di «con-
trabbando» di armi che ha soste-
nuto l’offensiva militare d’Israe-

le. E non è finita con la «tregua».
1. Il 6 Dicembre 2008 un contratto

dello US Military Sealift Command,
l’entità logistica della Marina Usa, vie-
ne vinto dalla compagnia marittima te-
desca Oskar Wehr che gestisce una
trentina di navi, perlopiù portacontai-
ners di media dimensione. Il contratto
( N 0 0 0 3 3 - 0 9 - R - 5 5 0 5 ,
N00033-09-C-5505, per 635.000 dolla-
ri) richiede il trasporto di 989 contai-
ners dalla base navale di Sunny Point
(North Carolina, poco a sud del porto
di Southport, sulla costa orientale sta-
tunitense) al porto israeliano di
Ashdod, 39 km a nord di Gaza City. La
destinazione di questo carico è il depo-
sito statunitense «War Reserve Stockpi-
le for Allies (WRSA-I)» in Israele e il ca-
ricamento, dice il contratto, deve ini-
ziare il 13 dicembre.

Poco dopo (31 dicembre), lo stesso
Sealift Command fa un’offerta per altri
due contratti (N00033-09-R-5205;
N00033-09-R-5205), per il trasporto di
157 e 168 container rispettivamente,
con destinazione ancora Ashdod e ori-
gine il porto di Navipe-Astakos - sulla
costa ionica greca, poco a Nord del-
l’isola di Cefalonia. Il caricamento va
effettuato a partire dal 15 gennaio.

Ashdod non è nuova come destina-
zione di armi e munizioni Usa - sia di-
rette alle forze armate israeliane, sia al
deposito statunitense in Israele. Con-
tratti di tale tipo sono stati assegnati
dal Military Sealift Command in varie
occasioni negli anni recenti (dal 2002
al 2008) con trasporti da Livorno
(Camp Darby) e da vari porti greci e
statunitensi ad Israele. Esempi recenti
sono due contratti del 17 agosto 2007
assegnati all’ italiana «Enrico Bonistal-
li» di Livorno (247.500 dollari per il tra-
sporto di 125 containers di munizioni)
e alla statunitense TransAtlantic Lines
LLC (449.000 dollari per 125 contai-
ners di munizioni) e un contratto del
28 agosto 2007 alla statunitense Sealift
Inc. (745.000 dollari per 125 containers
di munizioni), quest’ultimo proprio
dal porto di Navipe-Astakos ad
Ashdod (1.535 km di viaggio).

Alcuni ricercatori che seguono di
routine i contratti e i trasporti militari
s’accorgono che i contratti del dicem-
bre 2008, oltre ad avere come destina-
zione Ashdod in questo momento, in-
cludono menzione del tipo di carico
da trasportare: una vasta gamma sia di
esplosivi ad alto potenziale (816 ton-
nellate nel primo contratto) che di

esplosivi inclusi nella categoria H delle
merci pericolose, ovvero fosforo bian-
co (secondo e terzo contratto), oltre ad
altro munizionamento e ordigni esplo-
sivi (da testate per missili a munizioni
di vario tipo e bombe anti-bunker).

Agli inizi di gennaio i ricercatori rin-
tracciano la nave incaricata del traspor-
to, la «Wehr Elbe» (IMO 9236688), ca-
pace di caricare 2.500 containers. Pre-
sente a Sunny Point il 13 dicembre, la
nave parte il 20 con prima destinazio-
ne Astakos. La scoperta finisce sui tavo-
li della segreteria internazionale diAm-
nesty International, che già il 2 genna-
io aveva in un comunicato chiesto
l’embargo completo di invii di armi ad
Israele e ad Hamas. Viene allertata la
stampa e l’agenzia Reuters ne dà noti-
zia il 10 di gennaio, provocando i pri-
mi sconquassi e smentite. Il Pentago-
no si affretta a precisare che i carichi
non erano diretti alle forze armate isra-
eliane, ma al deposito Usa succitato e
il 12 gennaio il governo greco smenti-
sce che navi dirette ad Ashdod siano
partite dai porti greci. Compaiono altri
articoli sulla stampa internazionale e il
13 gennaio una dichiarazione del Co-
mando statunitense in Europa affer-
ma che gli ultimi due contratti sono
stati «cancellati» (teoricamente l’8 gen-
naio) e che l’operazione è stata «riman-
data». Il 14 gennaio, un comunicato di
Amnesty dettaglia tuttavia i termini del-
le operazioni, chiedendo che la nave
venga fermata e Stop the War, il movi-
mento greco di solidarietà, protesta
contro l’attraccao a Astakos. Il 17 il pre-
mier greco Costas Karamanlis, pur am-
mettendo che c’è stata la richiesta de-
gli Stati uniti, afferma che la Grecia
non avrebbe tuttavia dato il permesso
agli americani di far attraccare la nave
ad Astakos e che anche in passato nes-
sun porto greco sarebbe stato interes-
sato a tali invii. Pressioni del ministero
degli esteri tedesco sulla Oskar Wehr
perchè fermi la nave non sortiscono ef-
fetto dato che la Wehr Elbe non è più
sotto controllo dell’armatore, ma diret-
tamente del Sealift Command e ha a
bordo militari statunitensi armati. Le
cose però non stanno proprio così.

2. Le dichiarazioni Usa sottolineano
come tali trasferimenti di muniziona-
mento fossero stati programmati mol-
to prima del conflitto a Gaza e non
avessero relazioni con le necessità del-
l’esercito israeliano. Vediamo i fatti.

È certamente possibile che i trasferi-
menti siano stati discussi o decisi qual-
che mese prima del dicembre (proba-
bilmente anche l’operazione israelia-
na è stata «discussa» con il Pentagono
qualche mese prima di iniziare...), ma
resta il fatto che il bando di gara del pri-

mo contratto è datato 4 dicembre e i
tempi di carico e scarico che esso pre-
vede sono inusualmente stretti, ad in-
dicare un’operazione urgente e non
routinaria. A quella prima offerta di
contratto se ne aggiungono altre due il
31 dicembre, quattro giorni dopo l’ini-
zio dell’assalto israeliano su Gaza.

Quanto poi al fatto che i containers
fossero realmente diretti al deposito
Usa in Israele, le dichiarazioni del Pen-
tagono omettono un particolare im-
portante: come è scritto in una comu-
nicazione del Pentagono al presidente
del Comitato sulle Forze Armate del Se-
nato Usa, John Warner, datata 10 Apri-
le 2003, «il Dipartimento della Difesa
mantiene un deposito - War Reserve
Stockpile - in Israele. Tale deposito è
un’entità separata che contiene muni-
zioni e materiale posseduti dagli Stati
Uniti e destinati all’uso di riserva di
guerra da parte degli Stati Uniti e pos-
sono essere trasferiti al governo di Israe-
le in una emergenza, previo rimborso».
Mentre si ribadisce che nulla è gratis al
mondo, la clausola finale è chiara.

3. Sulle dichiarazioni del governo
greco che vorrebbero la Grecia alla fi-
ne estranea a questi trasferimenti. An-
che qui è certo possibile - e vi sono di-
chiarazioni statunitensi del 13 gennaio
al proposito - che le autorità greche, vi-
sta la malparata, abbiano all’ultimo
momento negato agli Usa l’approdo
ad Astakos, ma è del tutto irrealistico
che la Grecia non avesse dato il bene-
stare all’operazione. Tutti e tre gli invii
previsti coinvolgono il porto di Navi-
pe-Astakos: due differenti strumenti di
tracciamento dei percorsi delle navi
danno la Wehr Elbe a Sunny Point il 13
dicembre con partenza il 20 per il por-
to di Astakos e tracciano la nave vicino
a Gibilterra il 28 dicembre, specifican-
do ancora Astakos come destinazione.
Non c’è ragione di pensare che la desti-
nazione non fosse quella, dato che le
informazioni arrivano a tali strumenti
dalle navi stesse e dagli agenti assicura-
tivi. Inoltre, i due ultimi contratti («can-
cellati») menzionano esplicitamente

Astakos come porto di partenza per
Ashdod. Nessuno, in trasporti maritti-
mi di tale genere e che nel caso preve-
devano l’assistenza di almeno quattro
imbarcazioni anti-incendio per le ope-
razioni di carico e scarico, può sensata-
mente (e anche per legge) mettere co-
me destinazione un porto a cui non ab-
bia comunicato l’arrivo della nave e il
tipo di carico e non ne abbia ricevuto
approvazione. È del tutto falsa poi l’af-
fermazione del premier greco relativa
all’inesistenza di invii di munizioni ad
Israele nel passato. Vi sono, come det-
to, almeno tre altri contratti del Sealift
Command, assegnati nel 2007, che no-
minano o Astakos o genericamente la
Grecia come punto di partenza di in-
genti invii di munizioni ad Ashdod. E
non si tratta di bandi di concorso, ma
di contratti vinti e assegnati a traspor-
tatori marittimi per svariate centinaia
di migliaia di dollari. Vi è infine da no-
tare che il reale percorso della Wehr El-
be mostra alcuni elementi che contra-
stano direttamente con quanto affer-
mato dal governo greco, indicando
inoltre un possibile coinvolgimento
dell’Italia (v. box accanto).

A Gaza l’assalto israeliano ha provo-
cato la morte di 1.400 persone (la più
parte civili) e il ferimento grave di altre
5.100. Tutto è ora appeso a una fragilis-
sima tregua unilaterale annunciata da
Israele e anche da Hamas, rispetto alle
quali buon ultima è arrivata l’Unione
europea che non ha posto termini al ri-
rito israeliano e che, fin qui, è stata im-
mobile se non complice delle scelte
della leadership israeliana. Con l’Onu
in macerie, fra l’altro almeno tre volte
bersaglio dei raid israeliani. Unico
obiettivo dichiarato è quello di «ferma-
re il contrabbadno di armi», natural-
mente solo quello illegale per Hamas.
Ma se l’offensiva dovesse riprendere e
allargarsi, l’enorme e letale carico del-
la Wehr Elbe non resterebbe certo nei
depositi statunitensi ma verrebbe pro-
babilmente «trasferito al governo di
Israele in una emergenza, previo rim-
borso». Se Wehr Elbe è davvero attrac-
cata a Taranto vi è la possibilità che es-
sa abbia trasferito il suo carico su una
veloce portacontainer che ha lasciato
proprio Taranto il 15/1 ed è arrivata ad
Ashdot sabato 17. Fermiamo il «con-
trabbando» di questi carichi di morte
prima che sia troppo tardi.
***a cura di Peter Danssaert, Sergio
Finardi, Pavlos Nerantzis, Carlo Tombola e il
contributo di Mike Lewis della Omega
Foundation di Manchester

QUELLANAVEDI BOMBE
PER LA GUERRAD’ISRAELE

SCHEDA-ARMI

Il contrabbando
legale e di stato
nel Mediterraneo

Inchiesta

* FINO AL 31 GENNAIO 2009 ALLO STESSO PREZZO DELL’ANNO SCORSO

La «Wehr Elbe», con a
bordo 989 container di
armi e munizioni
anche al fosforo
bianco, di proprietà
del Pentagono, naviga
verso Ashdot, a nord di
Gaza. Tenta l’attracco
in Grecia, ma protesta
Stop the War.
Poi arriva a Taranto
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